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Marco Cavalazzi*, Michele Abballe**, Anna Benato*, Michela De Felicibus*

Archeologia dei Paesaggi in Bassa Romagna.  
Il progetto “Bassa Romandiola” (2009-2016)

1.  INTRODUZIONE

Il progetto “Bassa Romandiola” ha preso avvio nel 2009 
con l’intento di ricostruire l’evoluzione storica delle forme del 
popolamento rurale in un contesto territoriale di pianura, quello 
dell’Unione dei Comuni della Bassa Romagna, che spesso si è 
trovato a fare da cerniera tra la città di Ravenna e altri territori 
contermini. L’indagine è stata promossa dal Dipartimento di 
Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna e dalla Società 
di Studi per la Romandiola Nord-Occidentale, sotto la direzione 
scientifica del prof. Andrea Augenti e in collaborazione con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna, 
divenuta poi Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini 1.

L’obiettivo dello studio era quello di valutare le forme del po-
polamento di età medievale di un territorio finora non indagato 
in modo estensivo e, se possibile, di individuarne il rapporto 
con il paesaggio antico.

2.  LA METODOLOGIA E IL CONTESTO  
DI INDAGINE

La metodologia della ricerca ha previsto l’indagine sistematica 
di una campionatura ragionata pari a circa il 22% dell’intero 
territorio della Bassa Romagna (ovvero 150 km² su 525 totali), 
concepita sulla base dei caratteri geomorfologici della zona 
indagata e dei dati storico-archeologici noti (fig. 1) 2.

*  Dipartimento di Storia Culture Civiltà – Alma Mater Studiorum, Università 
di Bologna (marco.cavalazzi3@unibo.it; anna.benato@studio.unibo.it;  
michela.defelicibus2@unibo.it).

**  Department of Archaeology – Ghent University, Belgium (michele.
abballe@ugent.be).

1  Oltre a quelle indicate, nel corso degli anni diverse istituzioni e orga-
nizzazioni hanno sostenuto la ricerca: prima di tutto la Fondazione Flaminia 
di Ravenna e la Fondazione della Cassa di Risparmio e Banca del Monte di 
Lugo, le varie amministrazioni comunali di volta in volta coinvolte (il comune 
di Lugo di Romagna, quello di Conselice e quello di Fusignano) e, infine, la 
CNA della Bassa Romagna. Impossibile per questioni di spazio elencare i vari 
partecipanti che hanno preso parte al progetto; il team di ricerca nel tempo 
è stato composto da più di una ventina di archeologi (laureandi, laureati, 
dottorandi e ricercatori), ai quali va espresso un sentito ringraziamento per il 
lavoro svolto. Oltre a questi va segnalato l’interessamento di studiosi, ammi-
nistratori e personale delle pubbliche amministrazioni, che hanno agevolato 
la buona riuscita della ricerca.

2  I comuni territorialmente afferenti alla Bassa Romagna sono tutti in 
provincia di Ravenna e sono quelli di Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara di 
Romagna, Conselice, Cotignola, Fusignano, Lugo, Massa Lombarda, S. Agata 
sul Santerno. Sulla campionatura nella ricognizione archeologica: Cambi, 
Terrenato 1994, pp. 144-151; Terrenato 2000a; Orton 2000. Nel nostro 
caso, per esempio, sulla base dei criteri geomorfologici sono state privilegiate 
le aree con paleodossi fluviali e sono state escluse le vaste zone della parte set-
tentrionale della Bassa Romagna, che sono state oggetto di alluvioni recenti e 
che in passato erano paludose. L’intensità della ricognizione, tranne che in casi 
particolari, è stata di 1 ricognitore ogni 10 m.

Dal 2009 a oggi sono state svolte quattro campagne di rico-
gnizione archeologica (fig. 1), che hanno interessato il territorio 
comunale di Lugo (anno 2009, Cavalazzi 2012, Abballe 
2013/14), Conselice (anno 2011, Benato 2011/12), Fusignano 
e Bagnacavallo (anno 2012, De Felicibus 2012/13; Triggiani 
2012/13; De Felicibus 2015/16), infine nuovamente Lugo e 
Bagnacavallo (2016, Cavalazzi et al. c.s.). Ognuna di queste è 
stata seguita da un periodo di rielaborazione dei dati e di studio 
dei materiali raccolti. Il lavoro svolto ha permesso di ricognire 
un’ampia porzione della parte settentrionale della campiona-
tura, ca. 62 km², raccogliendo e studiando più di 5000 reperti 
(con una datazione che va dalla tarda età repubblicana-primo 
imperiale fino ad arrivare al basso Medioevo) e documentando 
60 siti archeologici, la stragrande maggioranza dei quali (51 siti) 
in precedenza sconosciuti.

A livello metodologico, nel corso della ricerca l’Unità 
topografica è stata considerata come il contenitore spaziale dei 
reperti e dei siti, con valori di visibilità omogenei; ogni reperto 
rinvenuto è stato posizionato tramite l’ausilio di un GPS palma-
re, con una pratica tipica di una siteless survey 3. Ciononostante, 
si è scelto di definire comunque le aree di concentrazione dei 
reperti archeologici riconducibili ad attività antropiche stabili e 
perduranti nel tempo, delimitandole e differenziandole dal ma-
teriale sporadico circostante; nell’articolo si utilizzerà il termine 
“sito” con quest’ultima accezione.

Attuare un’indagine di superficie nel territorio della Bassa 
Romagna, in particolare nella sua porzione settentrionale, ha 
significato operare in un contesto ambientale che nel corso dei 
secoli passati è stato sottoposto a intense trasformazioni geomor-
fologiche, conseguenti a processi di subsidenza e ad alluvioni 
frequenti. Il lavoro di ricerca compiuto sarebbe stato molto più 
arduo senza alcuni studi recenti, che hanno fatto il punto su 
questi aspetti 4. Nella maggior parte delle zone indagate i piani 
di campagna di età romana sono sepolti da almeno 2 m circa 
di sedimenti alluvionali, fino ad arrivare a quote ben maggiori 5; 
assai di frequente la stessa cosa la si rileva per i piani tardoantichi 
e altomedievali. I dati più interessanti provengono quindi da 
finestre geomorfologiche, cioè porzioni di paleosuoli, spesso di 
limitata estensione, che per caratteristiche altimetriche e processi 
idrografici occorsi nel territorio, non sono stati obliterati da 

3  Per questi concetti si rimanda in particolare a Ricci 1983; Cambi, 
Terrenato 1994, pp. 256-257; Gattiglia, Stagno 2005.

4  Franceschelli, Marabini 2007. Tra i vari studi anteriori per brevità se 
ne citano solo alcuni di riferimento: Veggiani 1973 e 1995; Cremonini 1994.

5  Si veda per esempio il caso del territorio di Bagnacavallo, dove in alcune 
zone i piani datati all’età romana sono stati rinvenuti intorno ai 5 m di profondità 
(Franceschelli, Marabini 2007, p. 193 con bibliografia anteriore) o il caso 
estremo di Russi dove le stratificazioni della prima età imperiale sono poste 
a 10 m dal piano di campagna attuale (ivi, p. 194). Per una rappresentazione 
cartografica della profondità dei piani di calpestio di varie epoche nel territorio 
della Bassa Romagna, si veda anche Abballe 2015/2016.
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fig. 1 – Campionatura del progetto “Bassa Romandiola”; i transetti 1 e 2 (Lugo – RA) sono stati indagati nel 2009, i transetti 3-5 (Conselice 
– RA) sono stati indagati nel 2011, i transetti 6 e 7 (Fusignano e Bagnacavallo – RA) sono stati indagati nel 2012, i transetti 6-13 (Lugo e Ba-

gnacavallo – RA) sono stati indagati nel 2016.

depositi alluvionali successivi. Un esempio sono i paleodossi 
che sono stati creati dai fiumi appenninici che attraversano 
la regione; questi corsi d’acqua si caratterizzano per regimi 
torrentizi e periodiche piene e trasportano ingenti quantità di 
materiale terroso in sospensione. Ciò ha portato alla creazione 
di alvei pensili sopraelevati rispetto ai piani di campagna cir-
costanti, spesso prescelti dall’uomo per l’insediamento e per lo 
sfruttamento agricolo 6.

Questi caratteri geomorfologici hanno determinato alcuni 
aspetti contraddistintivi del paesaggio medievale di queste aree. 
Procedendo verso nord, via via che la pianura diminuiva progres-
sivamente di quota, divenivano frequenti le aree umide e vallive, 
in cui le acque fluivano spontaneamente. Come anticipato, que-
sto non ha impedito del tutto la presenza antropica, che appunto 
si concentrava in corrispondenza degli alti geomorfologici creati 
dai fiumi appenninici (fig. 2).

3.  IL POPOLAMENTO TRA TARDOANTICO E 
MEDIOEVO IN BASSA ROMAGNA,  
IL DATO ARCHEOLOGICO

Diversi siti, sia nella zona a sud di Lugo (transetto 1) sia 
nell’area circostante la pieve di S. Pietro in Sylvis (transetto 
7), hanno restituito reperti archeologici databili al periodo 
tardoantico (V-VII/VIII sec. d.C.), come per esempio pareti 
d’anfora, pietra ollare, ceramica comune da cucina e da mensa 

6  Mancassola 2012, pp. 119-120. 

(fig. 1) 7. In genere, questo materiale è stato rinvenuto all’interno 
di siti che continuarono a essere abitati nei secoli altomedievali 
e in alcuni casi anche bassomedievali; per questo, spesso, non 
è stato possibile interpretare con chiarezza questi rinvenimenti.

In alcuni casi sembra possibile avanzare l’ipotesi, accertabile 
definitivamente solo con lo scavo archeologico, che alcuni dei 
siti individuati abbiano avuto fasi tardoantiche. Se così fosse, 
valutando la carta di distribuzione di questi rinvenimenti (fig. 
3), si può affermare che si trattò di insediamenti apparentemente 
di non grande estensione, dalla cultura materiale poco “ricca” 
(rare sono le ceramiche di pregio e d’importazione) e organizzati 
nelle forme del popolamento sparso tipico dell’età romana. Studi 
anteriori hanno dimostrato la comparsa di ampie zone vallive e 
spazi incolti in alcuni settori della pianura indagata (come nel 
Lughese) tra V e VI sec. d.C. 8; i siti individuati, quindi, potreb-

7  Cfr. infra il paragrafo sul castello di Zagonara (di M. Abballe) e quello 
sul popolamento circostante la pieve di S. Pietro in Sylvis (di M. De Felicibus). 
Non mancano i reperti di età romana, anche se più rari; per il popolamento di 
età romana in queste zone cfr. in particolare: Franceschelli, Marabini 2007.

8  Sulle trasformazioni ambientali e geomorfologiche di età tardoantica si 
veda Cremonini 2003; Ortolani, Pagliuca 2004; Franceschelli, Marabini 
2007, pp. 50-52, 133-134, 148-151. Sul problema del popolamento tardoantico in 
queste zone, sulla base dei dati delle ricognizioni dell’Università di Bologna cfr. 
anche: Cavalazzi c.s. Nessuno degli insediamenti descritti presenta i caratteri 
tipici dei siti direzionali – cioè quelli preposti allo sfruttamento del territorio 
– documentati in altre zone della Romagna, come per esempio la presenza di 
materiali di pregio e di importazioni mediterranee (Mancassola 2008b, p. 
92); sembrano però valere in questo caso le considerazioni fatte in Negrelli 
2004, p. 291, secondo le quali per i secoli tardoantichi in Emilia e parte della 
Romagna (la Bassa Imolese) gli insediamenti direzionali «non si connoterebbero 
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fig. 2 – Valli e corsi d’acqua nella zona indagata nel corso dell’alto Medioevo (VII-XI secolo), sulla base di studi pregressi (Franceschelli, 
Marabini 2007, p. 133).

bero essere stati protagonisti di una ripresa piuttosto repentina 
dello sfruttamento agricolo delle zone della Bassa Romagna 
settentrionale più stabili dal punto di vista geomorfologico.

Nel corso dell’età carolingia e ottoniana (IX-X secolo) si 
registra un’intensa trasformazione nelle forme del popolamento 
rurale. Gli insediamenti aumentarono di numero e densità, 
organizzandosi nel territorio secondo due modalità principali. 
La prima è quella documentata nella zona della pieve di S. 
Pietro in Sylvis (Bagnacavallo, RA), dove comparvero alcuni siti 
nucleati già dall’VIII/IX secolo, particolarmente densi nella zona 
della cosiddetta “centuriazione di Bagnacavallo” (fig. 4.B), un 
parcellare agricolo caratterizzato da un orientamento dissimile 
rispetto a quello della centuriazione romagnola circostante 9. La 
seconda è quella documentata in località Zagonara (Lugo, RA) 
zona in cui alcuni siti di piccole dimensioni si organizzarono in 
modo sparso nella campagna (fig. 4.A), disponendosi intorno a 
una cappella rurale, quella di S. Andrea di Zagonara 10.

più soltanto attraverso strutture di pregio, che sembrano francamente troppo 
rare per essere rappresentative di un sistema diffuso».

9  Sulla centuriazione di Bagnacavallo cfr. Franceschelli, Marabini 2007, 
pp. 156-158 con bibliografia anteriore e infra, il paragrafo di M. De Felicibus.

10  Attestata dall’XI secolo (Gaddoni, Zaccherini 1912, II, 771, anno 1047, 
p. 371; Fantuzzi 1801-1804, II, CXXXXV-12, anno 1081, p. 349). Una serie 
di reperti rinvenuti nell’areale del castello (diversi frammenti di pietra ollare e 
ceramica a vetrina sparsa, Cavalazzi 2012) rimandano ai secoli finali dell’alto 
Medioevo, prima quindi della costruzione di questo sito fortificato da parte 
dei Faentini nel 1217 (infra); è possibile che l’insediamento di Zagonara, con 

Questi insediamenti sono caratterizzati da una cultura ma-
teriale piuttosto simile: frammenti di pietra ollare, di ceramiche 
comuni da cucina e da mensa associati a rarefatti frammenti 
di laterizi e in alcuni casi anche a scorie di attività produttive; 
questi elementi fanno pensare a un’edilizia rurale in gran parte 
in materiale deperibile, in cui il laterizio, di reimpiego, entrava 
nel ciclo costruttivo per lo più con un ruolo secondario.

Uno dei processi più intensi che interessarono questa por-
zione della campagna basso-romagnola fu però quello che si 
verificò nel corso del XIII secolo: quasi nessuno dei siti prece-
dentemente descritti presenta dei reperti databili a questo arco 
cronologico o a periodi successivi. La stragrande maggioranza 
di questi insediamenti venne quindi abbandonata nel corso del 
Duecento 11.

Da un punto di vista della cultura materiale e delle attesta
zioni ceramiche che caratterizzarono questi insediamenti vanno 
segnalate alcune interessanti acquisizioni, anche se si rimanda 
per maggiori informazioni ai paragrafi successivi. Prima di tutto 
va segnalata la presenza di materiali di importazione già dall’età 
tardoantica, prima di provenienza mediterranea (come i conteni-

la cappella rurale, sia stato già in questo periodo l’elemento attorno al quale si 
organizzò il popolamento circostante.

11  Esulano dalla casistica, mostrando una continuità di vita dopo il XIII 
secolo, solo alcuni siti di spicco dal punto di vista militare o religioso: per 
esempio il castello di Zagonara (Lugo, RA), il sito della cappella di S. Maria in 
Runci (Fusignano, RA) e forse anche un sito adiacente la cappella rurale di S. 
Maria in Lato (Bagnacavallo, RA).
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tori anforici 12) e poi di provenienza nord-italica, come la pietra 
ollare (presente già dal VII-VIII secolo), o le ceramiche rivestite 
(in particolare dal XIV secolo in poi) 13. In secondo luogo, va 
sottolineata l’attestazione di una tipologia ceramica partico-
larmente caratteristica dei contesti romagnoli bassomedievali, 
cioè le olle da cucina con orlo a tesa e corpo ovoide (fig. 11.1-4, 
cfr. Brogiolo, Gelichi 1986, p. 312 e tav. XI.2-3, 6, p. 313).

4.  DINAMICHE INSEDIATIVE E FONTI SCRITTE

L’incrocio dei dati archeologici con quelli desunti dalle fonti 
scritte permette di individuare in questo periodo un processo 
d’intenso accentramento dell’habitat negli insediamenti di 
villaggio più grandi, sorti per lo più presso i castra preesistenti, 
e causato da meccanismi spesso etero-diretti. Ne conseguì una 
profonda trasformazione dei paesaggi rurali, che con tutta 
probabilità coinvolse il territorio basso-romagnolo anche al di 
là del campione indagato.

Nel Lughese (transetto 1, fig. 4.A), nel causare questo accen-
tramento non sembra essere stata determinante la costruzione di 
un castello agli inizi del XIII secolo (quello di Zagonara, fig. 5),  
ma che a promuovere tale iniziativa sia stata una città comunale, 

12  Per questi aspetti si rimanda ai paragrafi successivi.
13  Ibid.

quella di Faenza, capace di disciplinare il popolamento rurale, 
accentrandolo in un neonato sito fortificato, in una sorta di pro-
cesso di reductio a unum 14. Secondo la cronaca del Tolosano, nel 
1217 il comune di Faenza avviò iniziative simili in altre località 
della Bassa Romagna, cioè a S. Agata, Solarolo, Guillarinum, 
Cotignola, Budrio e anche in altri siti posti più a sud, in alta 
pianura, innescando forse fenomeni di accentramento anche 
in queste aree 15. Questi insediamenti, fondati dal comune 
cittadino, sembrano quindi inserirsi nella casistica dei borghi 

14  Processi simili nelle politiche di controllo del contado delle città comunali 
sono attestati anche altrove: si vedano gli esempi piemontesi (Panero 2002, 
pp. 336-350). Alcuni castra vicini alla località di Zagonara sono attestati anche 
prima del XIII secolo (Pasquali 1995a, p. 204); in questa zona, quindi, l’in-
castellamento più antico (XI-XII sec.) non sembra avere influenzato le forme 
preesistenti dell’habitat.

15  Il progetto di rafforzamento delle difese di questi luoghi si accompagnò 
anche a una serie di provvedimenti nel campo della gestione delle acque della 
parte inferiore del distretto faentino (fecerunt fossata magna … ad liberandum 
disctrictum eorum … ad derimandum acquas inutiles …usque in valles, Tolosano, 
p. 130). Provvedimenti del comune di Faenza tesi a influenzare il popolamento 
rurale, seppur inefficaci sul lungo periodo, si riscontrano anche in un’altra cir-
costanza: agli inizi del Duecento, dopo che il castello di Bagnacavallo era stato 
distrutto dai Faentini, i suoi abitanti (il comes Malvicinus et al. Bagnacaballenses) 
vennero trasferiti a forza in altri insediamenti, che poi abbandonarono nel 1209 
(relictis domibus quas coacti Favencie fecerant) per ritornare ai luoghi di origine e 
riedificare il castrum di Bagnacavallo (Tolosano, p. 125). Per un quadro storico dei 
poteri territoriali bassoromagnoli tra XI-XIII secolo si rimanda a: Pallotti 2018.

fig. 3 – Carta di distribuzione dei siti con materiale 
tardoantico.
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fig. 4 – Carta di distribuzione dei siti con fasi alto 
e di inizio basso Medioevo (VIII-XII/XIII secolo).

fig. 5 – Il sito di Zagonara, Lugo – RA (XI-XV 
secolo): quadrettatura del sito e carta di distribu-
zione dei laterizi (numero di frammenti).
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nuovi e borghi franchi, insediamenti accentrati sorti ex-novo che 
caratterizzarono la storia europea già a partire dalla fine dell’alto 
Medioevo, ma soprattutto le politiche di espansione delle città 
comunali nord-italiche tra il XII e il XIII secolo 16.

Processi simili sono stati documentati nel territorio circostan-
te Bagnacavallo. Un documento del 1202 ci informa sugli eventi 
storici che causarono questa trasformazione: in quell’anno i ca-
pitanei, i vassi e tutti gli altri abitanti del territorio della curtis di 
Bagnacavallo (circoscrizione territoriale posta sotto il controllo 
dei comites della famiglia dei Malvicini), con un patto definito 
Concordanza, si accordarono per radunare la popolazione delle 
campagne nel castrum di Bagnacavallo (significativamente in-
dicato nella fonte con il termine di civitas), ampliandolo, allo 
scopo di far fronte agli assalti delle città comunali avversarie, 
Ravenna e Faenza, tra loro alleate. In occasione di questo ac-
cordo tutti gli obblighi derivati dai contratti agrari preesistenti 
(scritti o orali) vennero sospesi, compresi quelli che obbligavano 
i coltivatori dipendenti a risiedere nelle campagne sul terreno 
che coltivavano (i cosiddetti supersedentes) 17.

L’impressione è quindi che, anche al di là dei singoli casi 
documentari citati e dei limitati contesti indagati nel corso del 
progetto, i fenomeni di accentramento in questa parte della 

16  La bibliografia in materia è piuttosto vasta; in ambito italiano, dopo il 
lavoro pioneristico di Gina Fasoli (Fasoli 1942), l’attenzione degli studiosi si è 
riaccesa nel corso degli ultimi tre decenni; si rimanda in particolare a: Comba, 
Settia 1993; Comba, Panero, Pinto 2002; Friedman, Pirillo 2004; Galetti, 
Pirillo 2011.

17  Per la fonte si veda: Balduzzi 1877, pp. 19-20; sul doc. si veda quanto 
scritto in Pasquali 1995a, pp. 155-159. Va detto che Luigi Balduzzi non riportò 
la collocazione del documento originario, mai riesaminato in seguito. Gli scontri 
tra i Bagnacavallesi e i Ravennati e i loro alleati Faentini, si protrassero negli 
anni successivi alla Concordanza e portarono alla “distruzione” del castrum e 
del burgum di Bagnacavallo nel 1205 (Tolosano, pp. 118-119). Sui supersedentes 
romagnoli, contadini a cui si concedevano poche tornature di terreno a canoni 
poco elevati: Pasquali 1995b, pp. 160-161.

Bassa Romagna possano avere causato in questo periodo un 
vero e proprio mutamento diffuso e radicale, potremmo dire 
quasi sistemico.

Che a partire dagli inizi del XIII secolo l’insediamento di vil-
laggio fosse divenuta la modalità insediativa principale di queste 
campagne lo si evince anche dal fatto che i signori territoriali 
che avviarono iniziative di popolamento ex-novo in questo 
periodo predilessero questa forma insediativa. Nel corso della 
ricognizione sono state documentate le tracce di un villaggio 
di nuova fondazione, quello di S. Giovanni in Pentecaso: nel 
XIII secolo il vescovo di Imola tentò di insediare alcune decine 
di famiglie di profughi mantovani nei pressi di questa cappella 
rurale 18, posta al limitare delle valli di Conselice e vicino alla 
pieve di S. Patrizio, all’apparenza senza grosso successo visti i dati 
archeologici documentati (fig. 6.A). In secondo luogo, proprio 
attorno alla pieve di S. Patrizio, posta anch’essa sotto il controllo 
del presule imolese, si era venuto a creare a partire dall’XI/XII 
secolo un consistente insediamento di villaggio (fig. 6.B).

Non è detto che forme di popolamento sparso non siano 
sopravvissute anche dopo il XIII secolo al di là dei rari casi do-
cumentati in ricognizione, per esempio al di fuori dei contesti 
indagati o in continuità di vita con alcune delle case di campa-
gna attualmente abitate, ma risulta innegabile che nel corso del 
Duecento si sia verificato un intenso processo di accentramento, 
che sopraggiunse a modificare le forme del popolamento alto-
medievali in uno scenario tutt’altro che statico.

Nei prossimi paragrafi verranno presentati alcuni appro-
fondimenti su parte dei dati raccolti nel corso del progetto, 

18  Attestata a partire dalla metà del XII secolo come pertinenza del mo-
nastero imolese di S. Maria in Regola (Gaddoni, Zaccherini 1912, II, 564, 
anno 1145, pp. 101-104). Su questa località si veda Pancino 1995, pp. 59-94, 
in particolare la nota 30, p. 73, in cui si riporta la notizia del rinvenimento 
di materiali archeologici nell’area di S. Giovanni nel corso del secolo scorso, 
e Galetti 2012.

fig. 6 – Alla lettera “B” i siti del vil-
laggio di S. Patrizio (Conselice – RA, 
XI/XII-XIV/XV secolo); alla lettera 
“A” i siti dell’insediamento di S. Gio-
vanni in Pentecaso (Massa Lombarda 
– RA, XII/XIII-XIV secolo).
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fig. 7 – Carta della densità (kernel density 
estimation) dei reperti archeologici tardoan-
tichi e medievali rinvenuti nel territorio 
circostante la pieve di S. Pietro in Sylvis 
(Bagnacavallo, RA); i siti con materiale 
tardoantico sono indicati con un asterisco.

focalizzandosi sulle principali fasi del processo di trasformazione 
dell’habitat e presentandole in ordine cronologico.

M.C.

5.  IL POPOLAMENTO TARDOANTICO  
E ALTOMEDIEVALE CIRCOSTANTE LA PIEVE  
DI S. PIETRO IN SYLVIS (BAGNACAVALLO – RA)

Il territorio del comune di Bagnacavallo è stato oggetto 
d’indagine sia nel corso della campagna del 2012 sia di quella 
del 2016. In quest’area, compresa tra l’attuale corso del fiume 
Senio e quello del fiume Lamone, si trova la pieve di San Pietro 
in Sylvis, menzionata nelle fonti documentarie per la prima 
volta nell’881 (Lanzoni 1913, p. 41), anche se il ritrovamento di 
alcuni elementi scultorei al suo interno lasciano ipotizzare che il 
luogo di culto fosse già esistente per lo meno un secolo prima 19.

Nel corso dell’età tardoantica e altomedievale il principale 
corso fluviale che risulta essere attivo in questa area è stato però 
il Santerno, la cui attività fu, secondo le ipotesi più recenti, 
all’origine dei paleodossi detti di “San Pietro in Sylvis” e di 
“via Rotella” (fig. 2 e Franceschelli, Marabini 2007, pp. 
31-32); tali paleodossi si sviluppano dalla zona a sud-ovest di 
Bagnacavallo sino quasi ad arrivare alla località di Masiera (pres-

19  Nella pieve è stata rinvenuta l’arcata di un ciborio datata tra la fine del
l’VIII e gli inizi del IX secolo (Budriesi 1999, pp. 112-115). 

so Fusignano – RA), corrispondendo grosso modo all’ambito 
geografico della cosiddetta “centuriazione di Bagnacavallo” 20. 
Un’altra formazione geomorfologica da tenere in considerazione 
è il paleodosso di “Bagnacavallo”, un dosso composito e legger-
mente rilevato che sormonta i primi due paleodossi poco a nord 
del centro abitato e databile all’età medievale (Franceschelli, 
Marabini 2007, pp. 31-32).

Durante l’indagine svoltasi nel 2012, che ha interessato anche 
il territorio di Fusignano (Transetti 6 e 7), sono state indagate 
214 Unità topografiche e documentate 32 concentrazioni di 
materiali archeologici, 23 delle quali interpretabili come siti veri 
e propri e le restanti 9 di non chiara definizione. Nella campagna 
dell’anno 2016, condotta nel territorio di Lugo e Bagnacavallo, 
sono state indagate 182 Unità topografiche e documentate 9 
concentrazioni di materiale archeologico, 7 interpretabili con 
certezza come siti.

In alcuni dei siti individuati in prossimità della pieve, loca-
lizzata a circa un km a nord-ovest dall’attuale centro abitato, 

20  Sulla centuriazione bagnacavallese cfr. Chouquer 1981, Pasquali 1975, 
Bottazzi 1994, Vasina 1994 Franceschelli, Marabini 2007; Chouquer 
2015. Tale centuriazione presenta un orientamento di 14° in direzione nord-est, 
costituendo un’anomalia rispetto alla centuriazione romagnola, che presenta 
un orientamento di circa 28° nord-est. Risultano ormai superate le ipotesi di 
anteriorità o contemporaneità rispetto alla centuriazione romagnola: alcuni 
studiosi sostengono che la sua costruzione risalga alla tarda Antichità (Pasquali 
e Bottazzi), altri all’alto Medioevo (Franceschelli, Marabini e Chouquer).



324

notizie scavi e lavori sul campo

fig. 8 – Siti alto e bassomedievali 
databili tra IX-X e XII-XIII secolo 
(siti delle UU.TT. 508, 510 e 511); 
l’asterisco indica il sito in cui è 
stato rinvenuto anche materiale 
tardoantico.

fig. 9 – Alcuni dei frammenti di 
pietra ollare rinvenuti nei siti iden-
tificati intorno alla pieve di S. Pietro 
in Sylvis (VIII/IX-XII secolo).
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fig. 10 – Sito rinvenuto presso la fra-
zione di S. Potito (sito 1, U.T. 663, 
Lugo, RA): dispersione puntuale dei 
reperti raccolti.

sono stati rinvenuti materiali tardoantichi (fig. 7, siti indicati 
con un asterisco); tra questi reperti vi sono alcuni frammenti 
di anfora, tra i quali due di produzione africana (forse dei tipi 
“africani cilindrici di grandi dimensioni”, IV-VII secolo d.C.), 
uno di LRA 4 (IV-VI secolo d.C.) e due di LRA 2 (IV/V-VII 
secolo d.C.) 21. Negli altri siti sono stati individuati materiali alto 
e bassomedievali, databili tra l’VIII/IX e l’XI/XII secolo (fig. 9); 
si tratta per lo più di pietra ollare ad arco di cerchio (da 0,1 mm 
a 0,3 mm) e a gradino (da 0,3 mm a 0,5 mm) 22.

Per i secoli alto e bassomedievali (VIII-XII/XIII secolo), 
come è possibile notare dalla carta di densità dei reperti (fig. 7), 
emerge una distribuzione caratterizzata dalla presenza di diversi 
insediamenti nucleati. Un primo gruppo di siti di IX-X secolo 
(fig. 7.A) si presenta come un insieme complesso composto da 
più nuclei, ravvicinati gli uni agli altri, alcuni dei quali hanno re-
stituito anche reperti tardoantichi. In uno di questi insediamenti 
(quello composto dai siti delle UU.TT. 458, 459, 485) alla fine 
del XIX secolo, nel corso di uno scavo, sono state portate alla 
luce le strutture di un luogo di culto, ritenuto essere stato la 
chiesa di Santa Maria in Lato, una cappella rurale documentata 
a partire dall’XI secolo e collocata in un centro direzionale di 
un vasto nucleo fondiario facente capo al monastero di Santa 
Maria della Rotonda (Pasquali 1984, pp. 255-256).

Un secondo gruppo (fig. 7.B) sembra interpretabile come 
un insediamento nucleato alto e bassomedievale (IX-XIII/XIV 
secolo). Ci troviamo al di fuori del paleodosso di “via Rotella-San 
Pietro in Sylvis” e in prossimità di quello di Bagnacavallo; nel 
corso dei fenomeni alluvionali che portarono alla formazione di 
quest’ultimo, il piano di campagna tardoantico venne sepolto.

21  Sulle anfore «africane cilindriche di grandi dimensioni», prodotte dal 
IV al VII secolo d.C. nell’odierna Tunisia probabilmente per lo più per essere 
destinate al trasporto di salsamenta (per esempio i tipi Keay XXXV, LV e LXI) 
si veda: Bonifay 2004, pp. 134-141; per la LRA 4, Late Roman Amphora 4, o 
“anfora di Gaza”, prodotta in Palestina e commercializzata in particolare tra il 
IV e il VII/VIII secolo d.C., si veda: Pieri 2005, pp. 101-114; per la LRA 2, Late 
Roman Amphora 2, prodotta tra IV/V e VII secolo d.C. in area Egea, destinata 
probabilmente al trasporto di vino: Pieri 2005, pp. 86-93.

22  Per un confronto su queste datazioni si veda: Ficara 2004, 2008, pp. 
105-115.

Un terzo gruppo (fig. 7.C e fig. 8) sembra riconducibile a 
un insediamento nucleato altomedievale, caratterizzato sia da 
funzioni residenziali che produttive 23. Considerando che il sito 1 
dell’U.T. 511 presenta probabilmente anche una fase tardoantica, 
è plausibile pensare che in prossimità di esso si sia sviluppato, a 
partire dal IX/X secolo, un insediamento nucleato complesso, 
abitato non oltre il XII/XIII secolo (fig. 9).

Un caso problematico è rappresentato, invece, dalle concen-
trazioni di reperti dell’U.T. 481 (fig. 7, D): la dispersione dei 
materiali ceramici su tutta l’U.T. e la scarsa presenza di elementi 
diagnostici non permette di formulare ipotesi sicure, anche se 
il modello insediativo documentato sembra ricalcare quelli 
precedentemente descritti.

Dai dati raccolti è evidente la presenza di insediamenti 
nucleati sorti tra il IX e l’XI/XII secolo d.C. e, in generale, di 
una forte vitalità insediativa nella zona circostante la pieve di 
San Pietro in Sylvis.

Oltre agli insediamenti già descritti, a sud del centro di 
Bagnacavallo, nella parte meridionale del transetto 7, è stato 
individuato un sito di XI-XIII secolo (sito 1, U.T. 782) caratteriz-
zato dalla presenza di frammenti di laterizi di piccole dimensioni, 
ceramica comune da mensa e da cucina, pietra ollare, scorie e una 
moneta (un denaro della zecca di Ancona risalente alla seconda 
metà del XIII secolo 24). Non è stato possibile indagare l’area 
circostante tale sito, limitando notevolmente le considerazioni 
su di esso. I reperti rinvenuti permettono, comunque, di asso-
ciarlo in quanto a caratteristiche e datazione ai siti identificati 
nelle vicinanze della pieve di San Pietro in Sylvis, eccettuata 
la sua apparente sopravvivenza fino alla fine del secolo XIII, 
causata probabilmente dalla sua notevole vicinanza al castrum 
di Bagnacavallo.

Ritrovamenti interessanti sono emersi anche nella località di 
San Potito, che pur rientrando oggi nel comune di Lugo, appar-
teneva tra XI e XII secolo alla circoscrizione plebana di San Pietro 

23  In questi siti sono state rinvenute alcune scorie non chiaramente ricon-
ducibili a un ciclo produttivo in particolare.

24  Dritto: ☩DE ANCONA, con croce patente dentro cerchio; Verso: 
☩•PP•S•QVI•RIA, nel campo CVS attorno a “globetto” (cfr. CNI, XIII, p. 1).
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in Sylvis (De Felicibus 2015/16). Le indagini si sono concentrate 
nei pressi dell’area dove probabilmente sorgeva il castrum di San 
Potito, la cui prima attestazione risale al 1013 (Benericetti 
2003, pp. 92-96). Il sito individuato (sito 1, U.T. 663, transetto 
6) è caratterizzato da un’evidente anomalia cromatica, causata 
dal terreno di colore più scuro, e dalla presenza di frammenti 
di laterizi di piccole dimensioni, ceramica comune da mensa e 
da cucina, pietra ollare, ceramica invetriata e scorie (fig. 10). La 
datazione dei reperti rinvenuti si colloca tra XI e XIII secolo, 
corrispondendo alle attestazioni documentarie del castrum.

Nonostante l’esigenza di altre indagini sul campo, i risul-
tati ottenuti permettono di mettere in discussione l’ipotesi 
storiografica della sopravvivenza nel corso del Medioevo di 
forme di popolamento a carattere esclusivamente sparso in area 
romagnola 25. Così come documentato nel corso delle indagini 
svolte nel territorio Decimano (a sud di Ravenna) e nel terri-
torio cesenate 26, anche nel Bagnacavallese già dalla prima età 
carolingia sembrerebbero comparire forme insediative tendenti 
all’accentramento.

M.D.F.

6.  IL SITO DEL CASTELLO DI ZAGONARA 
(LUGO) E L’INCASTELLAMENTO NELLE ZONE 
RICOGNITE

Il sito del castello di Zagonara si trova nel comune di Lugo 
(RA), nei pressi dell’omonima frazione (sito 1, U.T. 29, fig. 5). 
Nonostante l’elevato tasso di subsidenza e la naturale tendenza 
all’impaludamento della pianura basso-romagnola, quest’area ha 
mantenuto una certa stabilità idrografica tra l’età tardoantica e 
l’alto Medioevo, senza essere stata interessata dall’estendersi delle 
paludi poste a nord di questa località e note come “Orizzonte 
Veggiani” 27. Queste, per come sono state ricostruite fino ad 
ora, dovevano limitarsi al territorio a settentrione e a oriente 
dell’attuale cittadina di Lugo, senza perciò raggiungere l’area in 
cui poi sorse il castello di Zagonara. In quest’ultima zona, infatti, 
i piani di calpestio romani sono stati documentati a profondità 
minori rispetto alle aree dove le paludi dovevano estendersi 28.

Durante la ricognizione del sito sono stati raccolti circa 
1500 frammenti ceramici, che sono stati poi oggetto di studio 
tipologico e quantitativo (figg. 11-12) 29. Dal lavoro svolto sono 
emersi vari dati interessanti tra cui bisogna sottolineare soprat-
tutto quanto segue:
– la maggior parte dei frammenti raccolti è costituita da ceramica 
comune da mensa (37%) e da ceramica fine da mensa (cera-
miche smaltate = 48% e ceramiche invetriate = 5%), mentre i 
frammenti riconducibili a contenitori da cucina si attestano su 
numeri notevolmente inferiori (ceramica comune da cucina = 
7% e pietra ollare = 2,5%);

25  Fumagalli 1977; Castagnetti 1979; Fumagalli 1980; Andreolli, 
Montanari 1983; Montanari 1984.

26  Librenti, Negrelli 2006, pp. 103-114; Mancassola 2006, pp. 115-
146; Id. 2006, pp. 33-52; Gelichi, Negrelli 2008; Ficara, Manzelli 2008.

27  Per maggiori informazioni sulla configurazione geomorfologica dell’area 
e sull’Orrizonte Veggiani si rimanda a Franceschelli, Marabini 2007, in 
particolare alle pp. 148-151. Per una carta della profondità dei piani di calpestio, 
si veda Abballe 2015/2016.

28  Nei pressi di Zagonara i piani di calpestio romani dovrebbero trovarsi 
all’incirca a 2 m di profondità. Su questo sito si veda anche: Cani 1980, 
p. 21; Tamburini, Cani 1991, pp. 201, 203, 205; Gelichi 1995, p. 137; 
Franceschelli, Marabini 2007, nn. 114-115, p. 178; Augenti, Ficara, 
Ravaioli 2012, n. 131, pp. 168-169; Abballe 2013/2014.

29  Sui limiti dell’analisi quantitativa dei reperti rinvenuti in superficie cfr. 
Cirelli 2006.

fig. 11 – Alcuni dei reperti rinvenuti nel sito del castello di Zagonara 
(Lugo, RA): ceramica comune da cucina databile tra XIII/XIV e XV 
secolo (11.1-11.5) e Maiolica arcaica databile tra XIV-XV secolo 

(11.6-11.9).

fig. 12 – Grafico delle percentuali dei materiali ceramici e della pietra 
ollare rinvenuta nel sito del castello di Zagonara (RA).



327

notizie dall’italia

fig. 13 – Una delle ipotesi interpretative 
dei dati raccolti grazie alla quadrettatura 
del sito del castello di Zagonara (Lugo, 
RA).

– la cronologia ricavabile dall’analisi dei reperti diagnostici 
ha restituito per la maggior parte dei frammenti un arco cro-
nologico compreso tra il XIII e l’inizio del XV secolo d.C. In 
particolare, le tipologie della ceramica comune da cucina (fig. 
11.1-5) rimandano a forme tipiche di questo periodo, come l’olla, 
il catino e il catino-coperchio. In particolare, alcune olle (fig. 
11.1-4) sono riconducibili a contenitori a corpo ovoide e orlo 
a tesa, attestati nel territorio romagnolo a Faenza e a Rimini a 
partire dalla fine del XIV secolo 30;
– la presenza di numerosi frammenti di ceramica di importa-
zione testimonia una certa ricchezza del sito stesso e ci permette 
di ipotizzare l’esistenza di un’intensa circolazione di contenitori 
ceramici nel territorio di cui Zagonara probabilmente rappresen-
tava un centro di consumo di un certo rilievo. I centri produttivi 
da cui provenivano questi reperti erano probabilmente le città 
vicine, come Faenza e Ravenna per le ceramiche smaltate (fig. 
11.6-9) 31, Ferrara per quelle invetriate 32. Tra le ceramiche di 
importazione spicca un frammento di probabile produzione 
medio-orientale, con vetrina incolore e decorazione dipinta 
in blu, che rimanda a tipologie di invetriate silicee islamiche, 
forse siriane, già rinvenute nel territorio 33. Un ruolo importante 
all’interno di questo sistema economico era certamente rivestito 
dai vari porti endo-lagunari attestati nelle valli subito a nord 

30  Per i rinvenimenti nel territorio riminese si rimanda a Gelichi 1985; per 
quelli di Faenza a Gelichi 1992, pp. 49-65. Si veda anche Brogiolo, Gelichi 
1986, tav. XI.2-3 e 6, p. 313.

31  Sulle produzioni smaltate faentine si rimanda a Nepoti 1986. Tra le 
ceramiche smaltate spiccano per quantità i frammenti di Maiolica arcaica (più 
di 700 frammenti), cui si aggiungono alcuni frammenti di Maiolica arcaica Blu 
(7 frammenti) e di Zaffera a rilievo (3 frammenti).

32  Per le produzioni invetriate ferraresi si veda Gelichi 1984. Tra le cera-
miche invetriate, le più diffuse sono le monocrome in verde (14 frammenti) e 
le cosiddette “graffite arcaiche padane” (11 frammenti).

33  Un frammento simile è stato rinvenuto in un sito a nord di Lugo, presso 
via Cocorre (Fusignano): Gelichi 1991, p. 28. Per altri rinvenimenti dal terri-
torio nord-adriatico si veda Nepoti 1980, pp. 355-356; più in particolare per 
i contesti ferraresi Guarnieri 2006.

del sito, che attraverso i vari fiumi appenninici e i rami del Po 
assicuravano il trasporto di derrate, ma anche la circolazione di 
beni di importazione, tra cui sicuramente spicca la pietra ollare 34;
– alcuni reperti (quasi una cinquantina di frammenti, circa il 
5,5% dei reperti diagnostici) rimandano a un orizzonte crono-
logico anteriore, compreso tra l’età romana e l’alto Medioevo; 
tra questi sono stati riconosciuti ceramica da cucina a vernice 
rossa interna, ceramica comune dipinta, frammenti di anfore 
africane, pietra ollare e ceramica a vetrina sparsa.

Nel tentativo di ottenere maggiori informazioni sull’artico-
lazione interna del sito, durante la fase di ricerca sul campo si è 
deciso di procedere a quadrettare l’area, inglobando la dispersio-
ne dei materiali in una griglia composta da quadrati di cinque 
metri per cinque (Cambi, Terrenato 1994, pp. 184-187). Pur 
con i limiti che caratterizzano questo tipo di ricerca, analizzando 
la distribuzione dei reperti si è provato a formulare alcune ipotesi 
sull’articolazione del sito stesso (fig. 13):
– dove il numero di frammenti di laterizi rinvenuti è maggiore 
potrebbero giacere sepolti i resti di eventuali corpi di fabbrica. 
In particolare, in corrispondenza del “centro” dell’area ricognita, 
è stato rinvenuto un grande numero di frammenti di ceramiche 
invetriate e smaltate, associate a vetri e a frammenti di intonaco 
dipinto: potrebbe trattarsi perciò di un edificio di una certa 
importanza. Subito a est di questo potrebbe trovarsi un altro 
corpo di fabbrica, nei pressi di un’area che presenta un’elevata 
concentrazione di ceramica comune da mensa e di frammenti 
di laterizi;
– sembra possibile ipotizzare la presenza di tre diverse aree pro-
duttive per il rinvenimento di resti e scorie di fornace (fig. 13);
– nella parte meridionale del sito è stata identificata una zona 
funeraria, nella quale sono stati raccolti più di 500 frammenti di 
ossa umane (fig. 14); questa potrebbe essere legata alla presenza di 

34  Sui porti endo-lagunari della bassa Romagna si rimanda a Pasquali 
1999, pp. 35-38.
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un luogo di culto, forse proprio la chiesa di S. Andrea nota nelle 
fonti a partire dalla metà dell’XI secolo (Gaddoni, Zaccherini 
1912, II, 771, anno 1047, p. 371). Da notare come in quest’area 
si concentri la totalità delle tegole rinvenute nel sito, mentre i 
frammenti di coppi sono diffusi in modo piuttosto omogeneo;
– sono state identificate una serie di anomalie cromatiche (soil 
marks) di colore scuro, attribuibili a terreno organico, la più 
grande delle quali, di forma semicircolare, potrebbe rappresen-
tare l’unica traccia ancora visibile del fossato che circondava 
anticamente il castello (fig. 13) 35.

Visti i caratteri della cultura materiale emersi nel corso di 
questo studio, siamo portati a pensare che quella documentata 
durante la ricognizione svolta nel 2009, sia la parte signorile 
dell’insediamento, mentre una zona di maggiore consistenza 
demica, il borgo nominato nelle fonti scritte, potrebbe trovarsi 
nell’altra metà del sito, quella a sud della strada moderna, che 
non è stato possibile ricognire poiché coltivata a vite e quindi 
non arata 36.

I dati emersi dallo studio tipologico e quantitativo della 
ceramica rinvenuta, per quanto riferibili a materiali di superfi-
cie, sembrano confermare la datazione del castello di Zagonara 
che è possibile ricavare dalle fonti scritte. Questo, come ci dice 
il cronista Tolosano, venne costruito nel 1217 dal comune di 
Faenza, insieme ad altri castelli vicini, con l’obiettivo di espan-
dere il controllo sulla porzione settentrionale del suo distretto 
cittadino 37.

Riguardo al materiale rinvenuto che ha restituito una da-
tazione anteriore al XIII secolo, al momento risulta difficile 
avanzare solide ipotesi. Parte di questo potrebbe essere attribui-

35  Dei fossati e in generale del parcellare del castello se ne può vedere una 
raffigurazione nel Catasto Pasolini del 1642 (Archivio Storico di Lugo, 
Campione Pasolini, tav. IX; il particolare è stato edito in Tamburini, Cani 1991, 
p. 137 e Gelichi 1995). Sui soil marks cfr. Ceraudo, Boschi 2009, pp. 182-186.

36  Nella Descriptio Romandiole del cardinale Grimoaldo Anglic, il sito viene 
nominato come castrum et burgum; si veda Mascanzoni 1985, p. 145.

37  Tolosano, pp. 130-132; per un approfondimento sul tema della politica 
faentina, vedere Augenti et al. 2009, pp. 341-348.

bile alla presenza della chiesa di S. Andrea di Zagonara, oppure 
a una semplice frequentazione del fundus, documentato già a 
partire dal 950 (Fantuzzi 1801-1804, I, pp. 128-129). Tuttavia, 
non si può escludere che quello che il Tolosano ci descrive come 
una nuova fondazione, non fosse in realtà un potenziamento o 
miglioramento di un insediamento già esistente, enfatizzando 
per fini propagandistici questa impresa edilizia promossa dalla 
sua città.

Certamente, per poter sciogliere gli attuali dubbi su eventuali 
fasi più antiche di occupazione del sito sono necessari degli in-
terventi di scavo, avviati nell’estate 2017; le ipotesi sopra esposte 
riguardo le varie aree funzionali che è stato possibile riconoscere, 
sono state utili per programmare al meglio queste indagini.

Allargando lo sguardo all’area circostante il sito stesso, la 
fondazione del castello o comunque l’intervento del comune 
di Faenza, sembra aver determinato un profondo mutamento 
sul popolamento rurale nelle zone attigue. Le ricerche di su-
perficie svolte sempre nel 2009 hanno permesso di individuare 
vari insediamenti sorti nel corso dell’alto Medioevo nell’area 
circostante il castello, caratterizzati da piccole dimensioni e 
probabilmente da strutture in materiale deperibile (fig. 4.A, 
cfr. Cavalazzi 2012, pp. 705-706). Sempre nel XIII secolo, 
l’estimo del contado di Imola del 1265 attribuisce alla comunità 
de Çagonara 30 fumantes 38. Questo dato, insieme all’abbandono 
dei siti sopra menzionati avvenuto nel corso dello stesso seco-
lo, ci porta a pensare che il castello possa aver avuto funzioni 
demiche fin dalla sua realizzazione o al massimo dai decenni 
subito successivi, funzioni che sono sicuramente documentate 
nel corso del XIV secolo (Mascanzoni 1985, p. 145).

A un simile arco cronologico sembra possibile attribuire 
anche l’abbandono dei siti rurali altomedievali documentati nel 
Bagnacavallese, con la popolazione che in questo caso probabil-
mente andò ad ampliare il numero di abitanti del preesistente 
castello di Bagnacavallo (fig. 4.B, cfr. Cavalazzi et al. 2015, 

38  Mascanzoni 2010, pp. 204-206; tuttavia in questa sede non si fa rife-
rimento a un insediamento accentrato.

fig. 14 – Quadrettatura del sito del castello 
di Zagonara (Lugo, RA): dispersione dei 
frammenti di ossa umane.
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p. 137). Considerando che il castrum è documentato almeno 
dall’XI secolo, nella sua fase iniziale questo non sembra aver 
avuto un’incidenza molto elevata sul popolamento rurale nelle 
aree circostanti, o comunque non ebbe una capacità attrattiva 
sufficientemente forte da causarne la sparizione 39. Al contrario 
durante il XIII secolo sembra che forti politiche di accentramen-
to della popolazione, portate avanti in questo caso dai signori del 
castello, i comites Malvicini, andarono a modificare in maniera 
sostanziale le forme dell’habitat nel territorio 40.

Sembra distaccarsi da questa visione al momento il castello 
di S. Potito e il territorio subito a esso circostante, che durante 
la ricognizione del 2016 ha restituito solamente un sito, cro-
nologicamente contemporaneo all’arco di vita che è ricavabile 
dalle fonti storiche per il castello (fig. 10). Per quanto è stato 
possibile documentare, sembra che in questa area non si fosse 
sviluppato un popolamento sparso come nel Lughese e nel 
Bagnacavallese, forse perché il castello ebbe funzioni demiche 
fin dalla sua nascita. Tuttavia, considerando l’alta instabilità 
idrogeologica dell’area, dovuta in particolar modo alle attività 
alluvionali del fiume Senio, non si può escludere che vi fossero 
anche altri siti della medesima cronologia, che però non si è 
riusciti a individuare. Inoltre, visto che non è stato possibile 
localizzare puntualmente il sito dove sorgeva il castello, non è 
chiaro il rapporto tra il sito individuato e il centro fortificato.

Tornando a Zagonara, le fonti ci dicono che il castello fu 
distrutto nel 1424, dopo la conclusione della battaglia che si era 
svolta presso le sue mura, tra l’esercito dei Milanesi e quello dei 
Fiorentini, questi ultimi giunti in soccorso del conte Alberico II 
da Barbiano, signore del castello 41. L’esigua quantità di ceramica 
di età rinascimentale e moderna, in particolare se confrontata 
con quella di età bassomedievale, conferma l’abbandono del sito.

Quanto avvenuto può essere iscritto in quel fenomeno di 
distruzione e/o abbandono dei siti fortificati, cioè il decastella-
mento, per definizione contrario a quello che ne causò invece 
la nascita. Come già notato in molti contesti, le ragioni che 
portarono all’abbandono di un sito fortificato, o anche sempli-
cemente alla perdita delle sue funzioni difensive, possono essere 
state molteplici e risulta spesso complicato o addirittura impos-
sibile ricostruire le ragioni che sono dietro a ogni singolo caso 42.

Per la Bassa Romagna, quello di Zagonara non è, ovviamente, 
l’unico caso conosciuto di abbandono a seguito di uno scontro 
militare. Si può infatti citare come ulteriore esempio anche 
quello del castello di Cunio, nell’attuale comune di Cotignola, 
noto a partire dal 1036 e con una vita abbastanza “travagliata”; 
questo fu probabilmente distrutto definitivamente nel 1296 da 
Maghinardo Pagani, con la famiglia dei Cunio che fu costretta 
a trasferirsi in altri possedimenti, tra cui proprio Zagonara 43.

Il fenomeno del decastellamento non è caratteristico solo 
dei secoli più tardi del Medioevo, periodo in cui effettivamente 
il processo si intensificò notevolmente, ma è contemporaneo 
anche alle fasi in cui l’incastellamento era appena all’inizio o al 

39  Si rimanda a Settia 1984, capitolo settimo, per numerosi casi da diversi 
contesti padani.

40  A Bagnacavallo i valvassores raggiunsero un accordo (concordia) con gli 
homines e i supersedentes per realizzare questo progetto (cfr. supra).

41  Per approfondire la storia della battaglia si rimanda a: Mascanzoni 
2004. Per una ricostruzione della storia del castello si veda: Abballe 2013/14.

42  Per un approfondimento sull’argomento del decastellamento si rimanda 
a: Toubert 1973, pp. 354-365; Settia 1984, pp. 287-301; con particolare 
attenzione all’appenino tosco-romagnolo: Sassi 2005, pp. 117-125; Pirillo 
2006, pp. 193-194; Augenti et al. 2010, pp. 65-67; Ravaioli 2015, pp. 44-49.

43  Fantuzzi 1801-1804, II, p. 369, n. 42 e VI, p. 49, n. 24; Mancini, Vichi 
1959, p. 75; Montevecchi 1970, p. 188; Pasquali 1995a, p. 162; Trovabene 
1999, p. 19; Banzola 2006, pp. 66-69.

massimo della sua fortuna 44. Anche per la Bassa Romagna non 
mancano i casi di castelli abbandonati precocemente, come 
sembra suggerire la loro scomparsa dalla documentazione scritta. 
È questo il caso del castrum Laviniani, probabilmente collocato 
subito a nord di Lugo, menzionato un’unica volta nel 915 come 
sede per la stipula di un contratto 45; situazione simile anche per 
il castrum Bassianica, collocabile a sud-est di Lugo, nominato 
solo una volta in un documento del 1002 46.

Per riassumere, combinando la lettura delle fonti storiche 
con l’analisi dei dati archeologici di superficie, raccolti sia sul 
sito del castello stesso che nel suo circondario, è stato possibile 
comprendere meglio la storia di questo insediamento. Restano 
comunque molte le incertezze e le domande sulla vita di questo 
sito, a cui sicuramente gli scavi archeologici avviati nell’estate 
del 2017 potranno contribuire a rispondere. Nel frattempo, 
i dati provenienti anche dal circondario di altri castelli sorti 
nell’area, come Bagnacavallo e S. Potito, hanno permesso di fare 
alcune considerazioni sul fenomeno dell’incastellamento nelle 
zone finora indagate e sul modo in cui questo abbia influito 
in maniera diversa sul popolamento pieno e bassomedievale 47.

M.A.

7.  IL SITO DEL VILLAGGIO MEDIEVALE  
DI S. PATRIZIO

La zona circostante la frazione di S. Patrizio (Conselice, RA) 
è stata oggetto di indagine durante la seconda campagna di 
ricognizione, svoltasi nell’anno 2011 (fig. 1, transetto 3).

Appena a sud di questa frazione sono stati rinvenuti due siti 
archeologici contigui, tagliati dalla linea ferroviaria e con un’e-
stensione complessiva di più di 80.000 m² (sito 1, U.T. 120 e 
sito 1, U.T. 121); questi sono stati indagati per file parallele, con 
un’intensità di un ricognitore ogni metro, e i reperti archeologici 
sono stati posizionati uno a uno con l’ausilio del GPS 48. Date le 
loro caratteristiche, si è ipotizzato che questi siti facessero parte 
di un esteso insediamento di villaggio bassomedievale, facente 
capo alla pieve di S. Patrizio in Capite Silicis (figg. 6 e 15). Risale 
al 1092 la prima attestazione di questo luogo di culto, in un 
documento riguardante alcuni fondi rientranti nel suo pievato 49. 
Si ritiene che nell’alto Medioevo l’area fosse stata parte di una 
circoscrizione ecclesiastica più antica, quella di S. Martino in 
Sablusi, pieve menzionata nelle fonti dal IX secolo (Pasquali 
1993, p. 18), la quale sembra avere poi subito uno smembra-
mento, poiché numerosi fondi facenti parte di quest’ultima, 
passarono sotto la circoscrizione di S. Patrici positam in Capite 
Silicis (ibid., p. 30).

Una delle testimonianze più significative del sito di S. Patrizio 
è senza dubbio quella che si trova nella Descriptio Romandiole del 

44  Per casi di decastellamento precoce in vari contesti padani, si veda 
Settia 1984, pp. 287-301. Per la Romagna, si veda Augenti et al. 2010, p. 66; 
Ravaioli 2015, pp. 44-49.

45  Fantuzzi 1801-1804, V, p. 268, n. 37; Montevecchi 1970, p. 226; 
Vasina 1995, p. 179; Benericetti 1999, pp. 62-64; Banzola 2006, p. 65 e 
p. 70, fig. 1.5.

46  Ronchini 2006, pp. 39-40; il documento è regestato in Rabotti 2015, 
pp. 33-34, n. 13.

47  Per un approccio differente alla questione del popolamento alto e pie-
nomedievale nel territorio della Bassa Romagna si rimanda a Abballe 2017, 
dove si espone un modello predittivo del popolamento rurale basato su dati 
storici e paleoambientali.

48  Si è quindi operato in questo contesto come se si trattasse di una siteless 
survey (Terrenato 2000b, pp. 279-280).

49  Gaddoni, Zaccherini 1912, II, n. 732, anno 1092, pp. 308-311; Babini 
1997, pp. 52-54. In generale sulla storia di questa pieve si veda Mascanzoni 
2001.
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fig. 15 – Dispersione dei materiali 
nell’areale un tempo occupato del vil-
laggio di S. Patrizio (Conselice, RA), 
con una datazione che va dall’XI/XII 
al XIV/XV secolo.

fig. 16 – Alcuni dei frammenti ceramici rinvenuti nel sito del villaggio 
di S. Patrizio: ceramica comune da cucina (16.1-16.5), un orlo di una 
pentola in pietra ollare (16.6) e alcuni frammenti di Maiolica arcaica 

(16.7-16.8).

1371, dove venne nominato per la prima volta come Castrum seu 
villa, dotato di 45 focularia (Mascanzoni 1985, pp. 142-144). 
Si può quindi desumere che, in pieno XIV secolo, data anche 
la situazione geomorfologica favorevole, con una posizione 
sopraelevata rispetto alle valli circostanti, presso la chiesa di S. 
Patrizio si fosse ormai sviluppato un abitato autonomo 50.

Il materiale rinvenuto in entrambe le UU.TT. è databile 
dall’XI/XII al XIV/XV secolo e comprende ceramiche inve-
triate, smaltate medievali, pietra ollare, ceramica comune da 
mensa e ceramica comune da cucina, per un totale di più di 
1000 frammenti.

Per quanto riguarda la ceramica comune da cucina sono 
stati rinvenuti 31 orli di catino-coperchio, 20 di pentola, 1 di 
catino e 2 di coperchio. Questi reperti sono databili a un arco 
cronologico compreso tra l’XI/XII e il XIV secolo: per esempio 
i catini-coperchio con orlo assottigliato sono attestati tra il XII e 
il XIII secolo (fig. 16.1) 51, quelli con orlo poggiante e ingrossato 
esternamente sono databili tra il XIV e il XV secolo (fig. 16.2) 52, 
quelli con orlo a uncino rimandano a un arco cronologico 
compreso tra l’XI e il XII secolo (fig. 16.3, cfr. Librenti 1993, 
fig. 3.5, p. 94.); le pentole con orlo ingrossato internamente e 
talvolta anche esternamente sembrano essere databili tra il XIII 
e il XIV secolo (fig. 16.4-5) 53. In generale i confronti rimandano 
più al territorio della pianura padana centro-occidentale, che a 
quello della Romagna orientale e meridionale 54.

50  La località di S. Patrizio sorge su di un paleodosso che viene fatto risalire 
al Rasiola, corso d’acqua proveniente proveniente dall’Imolese, evoluzione 
medievale del Rasina romano (cfr. Veggiani 1974, pp. 11-14; Franceschelli, 
Marabini 2007, pp. 29-33).

51  Cfr. Brescia, via Alberto Mario (Brogiolo, Gelichi 1986, fig. 4, p. 306).
52  Cfr. con i tipi rinvenuti a S. Stefano in Vicolongo (Novi di Modena – 

MO; Librenti 1993, fig. 5, p. 91).
53  Cfr. con i frammenti di Montale Castellaccio a Castelfranco Emilia – Mo 

(Atlante 2003-2009, II, fig. 7, p. 37).
54  Si vedano per esempio questi altri confronti rinvenuti: Atlante 2003-

2009, II, fig. 2, p. 305 (Castello di Gorzano, Formigine, Mo); Colecchia 
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La presenza di un trattamento superficiale sulle pareti esterne 
dei catini-coperchio e delle pentole, ottenuto praticando con 
strumenti a pettine una serie di filettature parallele regolari con 
scopi decorativi e funzionali, suggerisce una produzione arti-
gianale quasi ‘seriale’, da bottega. Tale conclusione è avvalorata 
dall’analisi macroscopica degli impasti, che, in quasi tutti i casi, 
sono indicativi di una cottura in atmosfera prevalentemente 
ossidante, sintomo di una produzione dove le fornaci appaiono 
strutturate per un’efficiente ventilazione e un minor contatto in 
fase di cottura con i fumi di combustione.

Per quanto riguarda la pietra ollare, analizzando il tratta-
mento superficiale, si possono ottenere dei range cronologici 
indicativi, che collimano comunque con la datazione del resto 
del materiale. I frammenti rinvenuti presentano delle solcature 
ad arco di cerchio piuttosto fitte, distanziate al massimo 2 mm, 
nella maggior parte dei casi rientranti in quella categoria che 
viene definita con il termine di “millerighe” (1-1,5 mm), databile 
dall’XI secolo in avanti (fig. 16.6, cfr. Ficara 2004, pp. 69-70).

Dati altrettanto interessanti si evincono dall’analisi della 
Maiolica arcaica. Le forme e le decorazioni di questa classe di ce-
ramica smaltata sono quelle proprie del XIV secolo (fig. 16.7-8),  
trovando confronti stringenti con il materiale di uno scavo 
vicino, quello di via Vinarola-Aleotti ad Argenta (Guarnieri 
1999, pp. 34-50).

Infine, la mancanza di materiali posteriori al XIV/XV secolo 
all’interno del sito, conferma l’abbandono di questa parte del 
villaggio di S. Patrizio nel corso del Quattrocento, forse già dalla 
fine del Trecento. Potrebbe essere stato l’insediamento della vici-
na Conselice ad “accogliere” gli abitanti di S. Patrizio, attratti da 
un centro maggiore con più risorse e dotato di un porto vallivo; 
oppure, più semplicemente, il villaggio di S. Patrizio potrebbe 
avere subito una crisi demografica consistente, che ne causò lo 
spopolamento parziale.

É chiaro che queste ipotesi, rimangono inevitabilmente tali, 
senza un riscontro stratigrafico che attesti l’effettiva conforma-
zione e consistenza dell’insediamento rinvenuto. Le informazio-
ni che restituiscono i materiali, sono comunque utili per meglio 
inquadrare la storia del villaggio di S. Patrizio, ma soprattutto, 
offrono degli spunti per collocarla più puntualmente nel varie-
gato territorio della Bassa Romagna.

A.B.

8.  CONCLUSIONI

Nonostante la limitata estensione delle finestre geomorfo-
logiche indagate, va evidenziata prima di tutto una sempre più 
accentuata vitalità di questi territori già a partire dal Tardoantico 
(senza un maggior numero di indicatori a livello cronologico non 
si può essere più precisi di così), che generò nell’alto Medioevo 
una proliferazione di insediamenti rurali, sia sparsi (nella zona 
di Zagonara – Lugo, RA – transetto 1) sia nucleati (intorno alla 
pieve di S. Pietro in Sylvis – Bagnacavallo, RA – transetto 7), e 
che ebbe il suo apice tra il X e l’XI secolo. Questi dati mettono 
in discussione una visione propria di una parte della ricerca 
storiografica fino a tempi recenti, che riteneva che queste aree 
fossero state prive di dinamicità insediativa tra la tarda Antichità 
e l’alto Medioevo, a causa di un’ipotizzata continuità delle forme 
dell’habitat e di sfruttamento dei suoli tipiche dell’età romana 55.

2004, fig. 1, p. 199; Librenti 1993, fig. 3.5 p. 94; Mancassola, Saggioro 
2006, tav. 7, fig. 6, p. 159.

55  Fumagalli 1974; Castagnetti 1979, pp. 169-261; Fumagalli 1980; 
Andreolli, Montanari 1983, pp. 161-175; Montanari 1984. Queste posizioni 
sono state di recente messe in discussione sia a livello storiografico sia archeo

In secondo luogo, viste le fonti scritte, gli abbandoni risalenti 
al XIII secolo non sembrano essere stati il segnale di una crisi in 
senso stretto, quanto piuttosto la conseguenza della capacità dei 
principali poteri territoriali del tempo, come le città comunali, 
le dinastie comitali e i vescovi cittadini, di influire in modo pro-
fondo e capillare sulle forme del popolamento rurale 56. Alcuni 
segnali della crisi del popolamento di queste zone si riscontrano 
invece solo in un periodo successivo, tra Tre e Quattrocento, 
quando per esempio nel Conselicese vennero abbandonati gli 
insediamenti intorno alla chiesa di S. Giovanni in Pentecaso e 
una parte consistente del villaggio di S. Patrizio 57.

Dunque, la comparsa di alcuni siti nucleati, rilevata in alcune 
zone indagate già a partire dall’VIII/IX secolo d.C., in diversi casi 
in apparente continuità con siti tardoantichi, fu solo la prima tap-
pa di un processo che tra i suoi successivi sviluppi incluse, prima, 
tra XI-XII secolo, la nascita di insediamenti accentrati intorno ai 
castra principali (ancora incapaci nelle zone indagate di modificare 
le forme del popolamento circostanti e preesistenti) e poi, nel 
corso del XIII secolo, l’ulteriore ridefinizione dell’habitat rurale, 
questa volta estremamente marcata, che determinò l’abbandono 
di numerosi siti a favore di alcuni degli insediamenti demici di 
maggiore rilievo sorti in precedenza presso i castelli.

D’altro canto, visti i limiti di visibilità riscontrati nel corso 
della ricerca, causati in particolare da processi geomorfologici 
storici, appare ancora eccessivamente parziale la visione di questi 
fenomeni, che saranno meglio comprensibili solo a seguito di 
scavi stratigrafici mirati.

M.C.
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Summary
The Archeology of the Landscape of Lower Romagna. The “Bassa 

Romandiola” Project (2009-2016).
In this paper we are presenting the preliminary results of an ar-

chaeological landscape project started by the University of Bologna in 
2009, focusing on the north-western part of the province of Ravenna, 
an area called Unione dei Comuni della Bassa Romagna. The main 
aim of the project was to investigate the medieval settlement patterns 
of a territory which has never been systematically studied before and, 
possibly, to relate these to the pre-existing ones of the Roman period. 
For this reason, an artefact survey was conducted on a sample area, 
selected on the basis of the existing archaeological and geomorpho-
logical knowledge. During the first four campaigns, 62 sq. km were 
investigated, out of a total of 150 of the sample. Thanks to the results 
that were collected, it is now possible to question the previous hy-
potheses, that used to see this territory as “static”, considering both 
the settlement patterns and the socio-economic structures. Indeed, 
the survey allowed us to identify rural nucleated settlements from the 
9th-10th centuries, and then, a selection of these sites during the 13th 
century, when many were abandoned in favour of larger villages. This 
process was due to the intervention of the major powers of the time, 
like the counts, bishops and communes, who were powerful enough 
to modify the pre-existing settlement patterns.

Keywords: landscape archaeology, scattered settlement patterns, 
medieval villages, incastellamento, Romagna.

Riassunto
Nel contributo verranno presentati i risultati preliminari di un 

progetto di archeologia dei paesaggi avviato nel 2009 dal Dipartimento 
di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna nel territorio dell’U-
nione dei Comuni della Bassa Romagna, la parte nord-occidentale della 
provincia di Ravenna. L’obiettivo dello studio era quello di valutare le 
forme del popolamento di età medievale di un territorio fina ad ora 
non indagato in modo estensivo e, se possibile, di individuarne il rap-
porto con le forme del paesaggio antico. La metodologia ha previsto la 
ricognizione sistematica di una campionatura ragionata del territorio; 
finora sono state svolte 4 campagne di indagine, investigando 62 km² 
dei 150 totali previsti. Lo studio ha permesso di mettere in discussione 
la visione storiografica tradizionale, secondo la quale il territorio roma-
gnolo sarebbe stato caratterizzato da una semplice sopravvivenza delle 
forme del popolamento antico di tipo sparso, staticità interpretata anche 
come indice di scarsa vitalità socio-economica. Infatti nel corso del 
progetto è stato possibile documentare sia la comparsa di insediamenti 
rurali nucleati già dal IX-X secolo, sia una selezione dei siti nel corso 
del XIII secolo, in parte abbandonati a favore dei villaggi più grandi, 
sorti presso i castelli; quest’ultimo processo fu dovuto all’intervento 
dei principali poteri territoriali del tempo, come le dinastie comitali, 
i vescovi e i comuni cittadini, in grado di modificare le forme del 
popolamento rurale preesistenti.

Parole chiave: archeologia dei paesaggi, popolamento sparso, villaggi, 
incastellamento, Romagna.
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